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Nota n. 6  
3 marzo 2026 

Artico: NATO, Italia e altri attori 

L’Artico è la regione più settentrionale della Terra delimitata dal Circolo polare artico che 
individua la zona in cui c’è almeno un periodo annuale di 24 ore in cui il sole non tramonta mai, per 
gran parte dell’anno coperta dai ghiacci. Dal punto di vista geografico include la Groenlandia 
(Danimarca), Svalbard (Norvegia) e altre isole polari, le parti più settentrionali della Siberia 
(Russia), dell’Alaska (USA) e del Canada (incluso il Labrador), il nord dell’Islanda e una sezione 
della costa artica d’Europa (Norvegia, Svezia, Finlandia). Da un punto di vista geopolitico è stata 
tradizionalmente considerata come un’area a bassa tensione (“High North, low tension”) e un 
luogo di cooperazione innanzitutto scientifica. Tuttavia più recentemente il cambiamento climatico e 
il progressivo scioglimento dei ghiacci hanno aperto nuove possibilità di sviluppo economico 
(navigazione su nuove rotte commerciali più vantaggiose, turismo, pesca, energia, materie prime 
critiche) innescando un nuovo gioco geopolitico, accresciuto dalle attuali tensioni internazionali 
(soprattutto a seguito dell’aggressione russa all’Ucraina) complicato da una tendenza alla 
militarizzazione dell’Artico russo, dalla crescente proiezione della Cina definitasi “Near Arctic 
State”, dall’interesse per la rotta marittima settentrionale e dal rinnovato interesse americano per 
la Groenlandia. 

L’Italia, forte del suo impegno nella ricerca scientifica, nel gennaio 2026 ha aggiornato la Strategia 
nazionale per l’Artico in cui, tra l’altro, riconosce che l’Artico costituisce una dimensione 
strategica interconnessa con la sicurezza euro-atlantica. L’impegno italiano prosegue ospitando 
l’Arctic Circle Forum- Polar Dialogue di Roma del 3-4 marzo 2026. 
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Introduzione 

Il miglioramento delle condizioni climatiche e ambientali dell’Artico, aumentando le potenzialità di 
sfruttamento delle risorse del sottosuolo (petrolio, gas, minerali critici), configurano questa regione 
tra le nuove frontiere della competizione globale. 

Secondo uno studio del 2008 condotto dallo US Geological Survey (USGS), il sottosuolo artico 
contiene riserve ancora non estratte di circa 90 miliardi di barili di petrolio, 47 triliardi di metri cubi 
di gas naturale e 44 miliardi di barili di gas naturale liquefatto, di cui circa l’84% situato offshore. 
Particolarmente preziosi sono anche i giacimenti di “Critical Raw Materials” (CRM), come litio e 
palladio: circa il 44% delle riserve mondiali di palladio si trova nell’Artico, insieme al 13% del platino 
e al 6% del nichel. La regione ospita, inoltre, circa 130 milioni di tonnellate di terre rare assortite, di 
cui metà in Russia, circa 40 milioni in Groenlandia e 14 milioni in Canada. Da notare che il 58% 
delle risorse artiche è concentrato in Russia, l’unico Paese ad aver sviluppato in maniera 
significativa la propria capacità estrattiva nella regione. Studi più recenti1 indicano che la produzione 
di minerali critici nell’Artico ammonta al 10% del totale mondiale2, la metà del quale è contenuta in 
Russia. Si ritiene che dopo il 2035 la percentuale di produzione dell’Artico sia destinata a crescere, 
ma non in maniera tale da discostarsi significativamente dal contributo del 10% alla produzione totale 
di materiali critici. Più in dettaglio, oggi l’Artico rappresenta oltre il 10% della produzione 
globale soltanto per tre minerali critici: platino, palladio e nichel. Altri minerali critici provenienti 
dall’Artico in quantità minori includono argento, rame e cobalto. L’Artico fornisce inoltre oltre il 
10% delle forniture globali di sottoprodotti come tellurio e selenio. Il periodo successivo alla 
metà degli anni Trenta è quello in cui le regioni artiche potrebbero iniziare a fornire una quota 
maggiore delle forniture globali di minerali critici. La velocità con cui ciò avverrà dipenderà da fattori 
quali il tasso di crescita della domanda dei diversi minerali critici, la competitività economica delle 
forniture provenienti dalle regioni artiche rispetto a quelle del resto del mondo e il livello di sostegno 
governativo e sociale. Tuttavia è improbabile che l’Artico fornisca un contributo significativo 
alla futura offerta globale di minerali critici. 

Il riscaldamento globale, che secondo alcuni studi3  procederebbe  nell’Artico a un ritmo quattro volte 
superiore alla media mondiale, permetterà già dal 2030 di navigare lungo le rotte artiche nei mesi 
estivi e di accedere alle risorse del sottosuolo. Questo fenomeno ha contribuito a spingere 
l’Amministrazione USA a concentrare maggiore attenzione sull’area, in particolare sulla 
Groenlandia, e ha stimolato l’interesse della Cina, che già nel 2018 si è dichiarata “Near Arctic State”. 
Pechino ha elaborato una strategia per l’Artico, nota come “Via della Seta Polare”, che punta a 
sviluppare progetti infrastrutturali ed energetici in collaborazione con la Russia. Tuttavia, nonostante 
le nuove opportunità derivanti dallo scioglimento dei ghiacci, lo sfruttamento minerario e 
commerciale della regione rimane oggi molto costoso e tecnologicamente complesso4. 

 
1 P. Andrews-Speed, “Can the Arctic be a significant contributor of critical minerals for the global energy transition?” in 
OIES Papers, febbraio 2025.  
2 Il contributo dell’Artico alla produzione di minerali è modesto se confrontato con quello della Repubblica Democratica 
del Congo, che fornisce il 74% del cobalto mondiale, della Cina, che produce il 77% della grafite naturale, e del Cile, che 
fornisce il 48% del minerale di litio. 
3 Studio pubblicato su Nature nel 2022 riportato in L.Cinciripini , P.P. Raimondi, EU-NATO “Cooperation in the Arctic 
Region: Climate, Energy and Security Challenges”, in IAI Papers n.25/28, novembre 2025. 
4 L.Cinciripini, P.P. Raimondi, cit. 

https://pubs.usgs.gov/publication/fs20083049
https://www.oxfordenergy.org/publications/can-the-arctic-be-a-significant-contributor-of-critical-minerals-for-the-global-energy-transition/
https://www.google.com/url?sa=t&source=web&rct=j&opi=89978449&url=https://www.nature.com/articles/s43247-022-00498-3&ved=2ahUKEwiwwfWizfmSAxVgAtsEHQRzI6QQFnoECA8QAQ&usg=AOvVaw0qbzNikdTsxXJMFqLflEek
https://www.iai.it/en/publications/c03/eu-nato-cooperation-arctic-region
https://www.iai.it/en/publications/c03/eu-nato-cooperation-arctic-region
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I trattati internazionali sull’Artico 

Mentre non esiste per l’Artico un Trattato internazionale analogo a quello sull’Antartide che, nel 
1959, congelò ogni pretesa di sovranità, ammise la sola cooperazione scientifica e dichiarò il 
continente zona denuclearizzata e smilitarizzata, agli Stati artici si applicano i trattati e le convenzioni 
internazionali di cui sono parti, tra cui: la Convenzione di Rio sulla biodiversità e la  Convenzione 
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC) del 1992, la Convenzione di 
Ginevra sull’inquinamento atmosferico transfrontaliero a lunga distanza del 1979, la Convenzione 
internazionale per la prevenzione dell’inquinamento causato da navi (MARPOL) del 1973, la 
Convenzione per la salvaguardia delle vite in mare (SOLAS) del 1974, l’Accordo del Barents del 
20105 ed il Trattato delle Svalbard, firmato nel 1920; quest’ultimo è uno dei documenti più importanti 
in materia di governance artica dal momento che, da un lato, garantisce alla Norvegia la piena e 
assoluta sovranità sull’arcipelago delle Svalbard, dall’altro, riconosce significativi diritti economici 
e di stabilimento in favore dei cittadini degli Stati firmatari tra cui l’Italia. Il trattato prevede la 
smilitarizzazione delle Svalbard: l’articolo 9 impegna la Norvegia a non costruire basi militari o 
fortificazioni che possano essere utilizzate per scopi militari. 

Infine, la Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare (UNCLOS), firmata a Montego Bay 
nel 1982, rappresenta lo strumento giuridico più autorevole per la regolamentazione delle attività 
marittime nella regione6. Tutti i Paesi artici, eccetto gli Stati Uniti hanno, nel corso degli anni, 
ratificato la Convenzione. 

L’Italia ha ratificato tutte le convenzioni citate.  

 
Il Consiglio Artico 
  
Principale foro regionale è il Consiglio Artico (“Arctic Council”), un forum intergovernativo con 
funzione consultiva, istituito dalla “Dichiarazione di Ottawa” del 19 settembre 19967. Il Consiglio 
Artico (CA) rappresenta la maggiore istituzione di governance della regione. 
Ne sono membri gli otto Stati fondatori che affacciano sull’Artico - Russia, Svezia, Finlandia, 
Norvegia, Danimarca (tramite la Groenlandia), Islanda, Canada e USA (tramite l’Alaska) - le 
popolazioni indigene dell’area8 quali partecipanti permanenti; partecipano a titolo di osservatori 
(articolo 2) vari Paesi, tra i quali l’Italia dal 2013. 
Il CA nasce per promuovere la cooperazione e coordinamento tra gli Stati Artici e le popolazioni 
indigene su questioni comuni riguardanti lo sviluppo sostenibile e la protezione ambientale (art.1, 

 
5Accordo raggiunto tra Norvegia e Russia, che fissa il confine marittimo e regola la cooperazione su pesca e risorse 
energetiche tra i due Paesi. 
6 La Convenzione regola la sovranità marittima, le zone economiche esclusive, la piattaforma continentale e i fondali, 
costituendo la base legale per le rivendicazioni sulla piattaforma continentale estesa fornisce la base giuridica per la 
cooperazione e la ricerca scientifica nelle aree marittime 
7 Non si tratta di un trattato internazionale come quello per l’Antartide, bensì di un mero strumento di soft law. 
8 Radunate nella Conferenza Circumpolare degli Inuit, il Consiglio Saami, l’Associazione delle Minoranze Indigene della 
Siberia Settentrionale e della Russia Estremorientale. Lo status di membro permanente resta aperto a qualsiasi 
organizzazione artica di popolazioni indigene, purché la maggior parte della sua popolazione viva nella regione Artica. Il 
Consiglio Artico stabilisce se le organizzazioni di tribù indigene o solo le singole tribù indigene abbiano i criteri per la 
loro partecipazione. 

https://oaarchive.arctic-council.org/server/api/core/bitstreams/bdc15f51-fb91-4e0d-9037-3e8618e7b98f/content
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lettera a). In nota, all’articolo 1, vengono escluse dagli affari del Consiglio le questioni legate alla 
sicurezza militare. 
Lo status di osservatore può essere conferito a: paesi non artici; organizzazioni globali e regionali 
intergovernative e interparlamentari e organizzazioni non governative. In base all’articolo 3, il 
conseguimento dello status è subordinato a una valutazione del Consiglio Artico, tenendo conto anche 
del contributo che il richiedente può dare al lavoro dell’organizzazione. L’Italia ne ha beneficiato 
nel 2013 per l’importante contributo alla ricerca scientifica. Ogni Stato Artico designa un focal 
point per le questioni relative al CA. Le riunioni ad alto livello hanno cadenza biennale, mentre le 
riunioni dei funzionari si svolgono con maggiore frequenza, per garantire collegamento e 
coordinamento (articolo 4). Le decisioni sono adottate con consenso (articolo 7). 

Sulle prospettive di cooperazione tra Stati artici hanno pesato le tensioni create 
dall’occupazione russa dell’Ucraina del febbraio 2022. I lavori del forum di cooperazione 
scientifica ed ambientale si sono interrotti, a partire da marzo 2022, proprio durante il turno di 
presidenza biennale russo dell’Organizzazione. Ad oggi la Federazione Russa è ancora membro del 
Consiglio, grazie anche agli sforzi delle presidenze norvegese (2023-2025) ed ora danese (2025-2027) 
dell’Organizzazione, che hanno riavviato la cooperazione a livello di gruppi di lavoro ed esperti, 
nonostante a livello politico il Consiglio sia ancora in una fase di stallo. L’attuale presidenza danese 
persegue l’obiettivo di mantenere la regione quale area a bassa tensione e con un alto livello di 
collaborazione nel perseguimento dello sviluppo economico sostenibile a vantaggio delle 
popolazioni indigene, del rispetto e della tutela del delicato equilibrio ambientale. 

 

Il ruolo della NATO nell’Artico 

L’Alleanza Atlantica ha a lungo ritenuto l’High North (almeno dalla fine della Guerra fredda) 
come una zona a bassa tensione, un’eccezione rispetto a zone ad elevata competizione geopolitica 
(c.d. eccezionalismo artico) e uno spazio di cooperazione, in primis scientifica. Tuttavia, negli ultimi 
anni l’Alleanza ha intrapreso una riflessione sul proprio ruolo nell’Oceano Artico. Da una parte, il 
cambiamento climatico aprirebbe delle possibilità di sfruttamento della regione dal punto di vista 
economico e militare, finora inimmaginabili. Dall’altra, le tensioni con la Russia aumentate dopo lo 
scoppio del conflitto in Ucraina del 2022 possono volgere quella che era storicamente un’area di 
cooperazione e sviluppo pacifico in una regione ad alta tensione. Un ulteriore elemento di tensione 
deriva dal fatto che negli ultimi anni sono cresciute anche le ambizioni cinesi nell’area.  

La NATO, pur non avendo finora sviluppato un documento strategico ad hoc per l’Artico, ha 
progressivamente esteso e rafforzato la propria attenzione su quest’area. Gli Alleati, già nel “Concetto 
Strategico NATO 2022” del 2022 definivano la Russia come la più grande minaccia alla sicurezza e 
alla pace nell’area Euro-Atlantica in grado di danneggiare gravemente la capacità logistica 
dell’Alleanza nell’“High North”.  

Con le adesioni alla NATO di Finlandia e Svezia veniva accresciuta la dimensione artica 
dell’Alleanza e la Dichiarazione finale del Vertice di Washington del 2024 segnalava un 
cambiamento nel panorama strategico dell’Alleanza negli ultimi anni. Inoltre nel NATO Climate 
change Report del 2024, l’Organizzazione analizza l’impatto del cambiamento climatico sui diversi 
domini operativi con un focus specifico sull’ambiente artico. 

L’ammiraglio Bauer, all’epoca Presidente del Comitato Militare della NATO, nel 2024 aveva 
sottolineato la responsabilità dell’Alleanza di proteggere gli Alleati nella regione, ribadendo la forte 
postura e presenza della NATO nell’Alto Nord sotto forma di piani di difesa regionali e di 

https://www.nato.int/en/news-and-events/articles/news/2024/07/09/nato-releases-2024-climate-change-and-security-impact-assessment-report
https://www.nato.int/en/news-and-events/articles/news/2024/07/09/nato-releases-2024-climate-change-and-security-impact-assessment-report
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grandi esercitazioni militari; concetto recentemente ribadito dall’Ammiraglio Giuseppe Cavo 
Dragone, attuale Presidente del Comitato Militare della NATO.  

Per quanto riguarda le esercitazioni su larga scala, si segnalano: “Volpe Bianca” del 2025, “Steadfast 
Defender 24”, “Nordic Response” del 2024 e “Cold Response9” del 2022. Si sono susseguite, inoltre, 
le attività di pattugliamento navale del GIUK GAP10, il dispiegamento del Gruppo Marittimo 
Permanente 1 della NATO nell’Artico, la missione di polizia aerea in tempo di pace in Islanda, la 
missione NATINAMDS che protegge gli spazi aerei dell’area sub-artica, l’attività del Joint Force 
Command di Norfolk nell’area scandinava e dell’Alto Nord, la creazione di un Comando del Corpo 
di Terra Multinazionale (MCLCC), il posizionamento di una Forza Avanzata di Terra (FLF), a guida 
svedese, in Finlandia sotto il JFC Norfolk e Combined Air Operations Centre (CAOC) operativo 
dall’ottobre 2025 a Bodø, Norvegia. Infine, per quanto riguarda il comparto satellitare, va segnalata 
l’iniziativa Northlink che mira a sviluppare capacità di comunicazione satellitare sicure e resilienti 
nell’Artico11. 
 
Una novità di rilievo è poi il lancio, da parte della NATO, il 13 febbraio 2026 dell’operazione 
multi-dominio “Arctic Sentry”. Si tratta di un’attività di vigilanza rafforzata della NATO volta 
a migliorare il coordinamento e la capacità operativa dell’Alleanza nell’Artico e nell’Alto Nord. 
Sotto la responsabilità del SACEUR, l’iniziativa integra le attività nazionali su base volontaria degli 
Alleati in un unico approccio operativo e rafforza la cooperazione con i comandi statunitensi e con il 
NORAD per garantire la sicurezza della regione. È previsto un assessment entro l’estate da parte 
del Consiglio Nord Atlantico (NAC). 
 
Anche l’Assemblea Parlamentare NATO ha affrontato approfonditamente la questione dell’Artico 
nei lavori della Commissione Scienze del 2025, pervenendo all’approvazione, durante la sessione di 
ottobre 2025, del Rapporto generale “Renavigating the unfrozen Arctic”. Nel testo vengono affrontati 
il tema dello scioglimento dei ghiacci, delle conseguenti minacce russe e cinesi all’Alleanza e della 
sfida per il controllo delle nuove rotte. Queste ultime potrebbero rivoluzionare il commercio globale 
riducendo i tempi di navigazione e il consumo di carburante. Infine il documento analizza le politiche 
artiche degli Stati coinvolti nella regione. 
 
 
L’Italia e l’Artico 
 
L’interesse italiano per la regione artica affonda le sue radici già nel XIX secolo. Da allora si sono 
susseguite esplorazioni e missioni scientifiche; tra le più famose ci sono quelle del Duca degli Abruzzi 
del 1899 e del Comandante Umberto Nobile del 1926 e del 1928. L’azione italiana nell’Artico si 
fonda sull’attività scientifica: in particolare, l’apertura nel 1997 della base scientifica “Dirigibile 
Italia”, a Nyl Ǻlesund, presso le Isole Svalbard (Norvegia), da parte del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche (CNR). Altre eccellenze della ricerca italiana sono l’Istituto Nazionale di Geofisica e 
Vulcanologia (INGV), l’ENEA12, l’Istituto Nazionale di Oceanografia e Geofisica Sperimentale 
(OGS) oltre all’Università La Sapienza di Roma. Si segnala, inoltre, il ruolo della Marina Militare 
italiana nella mappatura idrografica dell’Artico, dal 2016.  

 
9 Questa rappresenta la più grande esercitazione NATO dalla fine della Guerra Fredda, coinvolgendo più di 30 mila 
soldati. 
10 Il GIUK Gap, acronimo di “Greenland, Iceland, United Kingdom” indica il varco tra oceano Atlantico settentrionale 
ed Oceano Artico che forma un punto di sbarramento per la guerra navale. Il controllo dello “stretto” da parte degli USA 
è risultato cruciale sia per il contenimento nazista che per quello sovietico durante la Guerra fredda. 
11 N. T. Fridbertsson (Iceland) - General Report, Renavigating the unfrozen Arctic, 12/10/2025 Report adottato 
dall’Assemblea Parlamentare NATO durante la sessione di ottobre 2025. 
12 Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile 

https://www.nato.int/en/news-and-events/events/transcripts/2026/01/22/press-conference-cmc-saceur-sact?selectedLocale=
https://www.nato.int/en/what-we-do/deterrence-and-defence/arctic-security
https://www.nato-pa.int/document/2025-arctic-report-fridbertsson-022-stc
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L’ingresso dell’Italia nel CA come osservatore nel 2013, frutto dell’intenso lavoro del Tavolo 
artico istituito presso il MAECI nel 2011 e che raggruppa Ministeri, imprese ed enti di ricerca 
interessati alla regione polare, ha spinto il nostro paese ad investire ancor di più in quest’area. Nel 
dicembre 2024, l’Ambasciatore Agostino Pinna è stato nominato Inviato Speciale per l’Artico. 
In tale qualità, presiede il Tavolo Artico, assicurando ogni opportuna sinergia tra gli attori coinvolti, 
sia per le attività del Consiglio Artico, sia per ogni altra iniziativa utile a rafforzare la presenza italiana 
nella regione. Inoltre, presiede il Comitato Scientifico per l’Artico (CSA). 
 
Nel 2015 la Farnesina aveva pubblicato un primo documento “Verso una strategia italiana per 
l’Artico – linee guida nazionali”. Il documento, analizzando le sfide nella regione, indicava tra le 
linee-guida: l’ approfondimento della cooperazione sia a livello multilaterale che bilaterale con i Paesi 
artici; il sostegno alla ricerca nazionale impegnata nell’Artico e sensibilizzazione della società civile; 
la conformità alla politica ambientale dell’UE e agli strumenti internazionali in vigore con particolare 
riferimento allo sviluppo sostenibile e alla relazione sinergica tra salvaguardia dell’ambiente, 
sviluppo economico ed esigenze specifiche delle popolazioni indigene. 
 
Il 16 gennaio 2026, è stata presentata la nuova Strategia italiana per l’Artico, “La Politica Artica 
Italiana. L’Italia e l’Artico: i valori della cooperazione in una regione in rapida trasformazione”, 
realizzata dal MAECI in collaborazione col Ministero dell’Università e della Ricerca (MUR) e 
Ministero della Difesa. La partecipazione di quest’ultimo evidenzia un’attenzione anche alla 
dimensione di sicurezza nella Regione. La nuova strategia è volta a riaffermare 
quell’eccezionalismo Artico che faceva del Polo un’area di pace e cooperazione. A tal fine:  

 L’Italia sottolinea l’imprescindibile ruolo del CA nel mantenimento dell’Artico quale 

area a basso grado di tensione ed un elevato livello di cooperazione; 
  l’Italia riconosce i diritti di sovranità degli Stati artici e il diritto internazionale, nonché 

promuove la collaborazione bilaterale e multilaterale con gli Stati artici e con gli Stati 
non artici interessati all’Artico, in particolare in materia di ricerca scientifica; 

  l’Italia riconosce che l’Artico costituisce una dimensione strategica interconnessa con la 
sicurezza euro-atlantica e con gli equilibri globali; 

  l’Italia contribuisce alla deterrenza e difesa collettiva nel contesto NATO e UE in 
coerenza con gli impegni assunti e con una visione di sicurezza a 360° che tenga conto 
dell’interconnessione tra il Fianco Nord, Orientale, Meridionale dell’Alleanza. 

 
L’Italia, infatti, non persegue una presenza militare autonoma, ma contribuisce alle iniziative 
multilaterali di deterrenza, sicurezza collettiva e prevenzione delle crisi attraverso lo sviluppo di 
competenze operative in ambienti estremi. In questo senso va intesa l’istituzione, da parte dello 
Stato Maggiore della Difesa nel Maggio 2025 del Comitato di indirizzo interforze su Artico, 
Sub-Artico e Antartide con l’obiettivo di coordinare le attività delle Forze armate italiane, non solo 
con finalità di addestramento, ma anche di ricerca scientifica e di cooperazione. Il Comitato opera 
sotto la responsabilità del Sottosegretario alla Difesa Isabella Rauti13. La strategia Italiana 
ribadisce poi l’impegno nella ricerca, nella sostenibilità e nell’innovazione. 
 
Una dimensione di rilievo è rappresentata dalla divulgazione delle tematiche artiche nelle Istituzioni 
culturali italiane; in particolare, si segnalano il Dottorato in scienze polari dell’Università Ca’ Foscari 
ed il Master organizzato dal 2016 dalla Società Italiana per l’Organizzazione Internazionale dal titolo 

 
13 Durante l’EXPO 2025 di Osaka il Comitato, insieme al Centro di addestramento alpino dell'Esercito, ha tenuto una 
conferenza sull'esplorazione artica a Osaka. (https://www.arcticcircle.org/journal/the-arctic-circle-rome-forum) 

https://www.esteri.it/it/ministero/struttura/inviati-speciali/#:~:text=Agostino%20Pinna&text=L'Inviato%20Speciale%20segue%20i,Ricerche%20in%20Artico%20(PRA)
https://www.esteri.it/mae/resource/doc/2015/12/strategia_artica_09.12.2015.pdf
https://www.esteri.it/mae/resource/doc/2015/12/strategia_artica_09.12.2015.pdf
https://www.esteri.it/wp-content/uploads/2026/01/WEB_strategia-artica-italiana_16012026.pdf
https://www.esteri.it/wp-content/uploads/2026/01/WEB_strategia-artica-italiana_16012026.pdf
https://www.difesa.it/smd/news-italia/artico-sub-artico-e-antartide-al-via-i-lavori-del-comitato-interforze-della-difesa/74834.html
https://www.difesa.it/smd/news-italia/artico-sub-artico-e-antartide-al-via-i-lavori-del-comitato-interforze-della-difesa/74834.html
https://www.arcticcircle.org/journal/the-arctic-circle-rome-forum
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“Sviluppo sostenibile, geo-politica delle risorse e studi artici” e, in collaborazione con l’Università 
norvegese di Bodo, la SIOI ha istituito il simposio “Arctic Connections”.  
 

 

Artico e Parlamento Italiano 
 
Tra il 2016 ed il 2017 la Commissione Affari Esteri della Camera dei deputati ha svolto un’indagine 
conoscitiva che ha condotto all’approvazione di un Documento conclusivo indagine conoscitiva 2018 
Il principale risultato era stato l’inserimento nella Legge di bilancio del 2018 di uno stanziamento 
su base triennale per la ricerca in Artico, che è stato successivamente rinnovato, da ultimo per il 
triennio 2024-2026. La gestione dei fondi è affidata al CSA, col compito di elaborare il Programma 
di Ricerche in Artico (PRA) attraverso il quale vengono finanziati i progetti di ricerca. 
Di pari passo con l’elaborazione della nuova Strategia Italiana per l’Artico del 2025, il Comitato sulla 
Politica Estera per l’Artico della Commissione Affari Esteri della Camera dei deputati ha avviato 
un’indagine conoscitiva sulle dinamiche geopolitiche nella regione dell’Artico. 
 
Dimensione parlamentare multilaterale del Consiglio artico. La Conferenza dei parlamentari 
della regione artica a cadenza biennale riunisce le delegazioni parlamentari degli otto Paesi membri 
del Consiglio artico e del Parlamento europeo. Alla Conferenza prendono parte anche i rappresentanti 
delle Comunità indigene, paesi osservatori e organizzazioni interparlamentari. Il Parlamento italiano, 
invitato a partecipare in qualità di osservatore, ha partecipato nel 2021 da remote con la senatrice 
Vilma Moronese, Presidente della Commissione Ambiente, per il Senato, e l’onorevole Pietro 
Fassino, Presidente della Commissione Esteri, per la Camera dei deputati. 
Tra una conferenza e l’altra, la Commissione permanente si riunisce 3-4 volte l’anno per discutere 
di questioni di rilevanza artica e per verificare lo stato di attuazione dei contenuti delle Dichiarazioni 
finali. 

 
 
L’“Arctic Circle Forum” (Roma, 3-4 marzo 2026)  
 
L’impegno delle Istituzioni italiane nell’Artico troverà concreta testimonianza, attraverso la 
collaborazione di MIUR, MAECI e CNR, con l’organizzazione a Roma presso la sede del CNR il 
prossimo 3-4 marzo dell’“Arctic Circle Forum”: un evento internazionale dedicato alle tematiche 
artiche, che sarà organizzato in collaborazione con l’“Arctic Circle Assembly”14. Si tratta di una 
piattaforma aperta con la partecipazione di governi, organizzazioni, aziende, università, think tank, 
associazioni ambientaliste, comunità indigene e la cittadinanza. Il Forum, nato nel 2015, si tiene da 
allora due volte l’anno. Il Forum si concentrerà sulla cooperazione scientifica, sul significato 
strategico dell’Artico e sull’importanza della diplomazia in tempi di incertezza geopolitica. 
 
Il Forum di Roma sarà dedicato al tema “Dai ghiacciai al mare”15. La scienza come leva geopolitica, 
i dati come strumento di conoscenza, la cooperazione internazionale come chiave per essere 
protagonisti in un mondo che cambia sono i temi su cui sono chiamati a confrontarsi esperti e 

 
14 L'”Arctic Circle Assembly” è il più grande raduno internazionale annuale sull'Artico, a cui partecipano fino a 2500 
partecipanti provenienti da oltre 70 paesi. L'Assemblea si tiene ogni ottobre presso l'Harpa Concert Hall and Conference 
Center e la Reykjavik EDITION, in Islanda. All'Assemblea annuale partecipano capi di Stato e di governo, ministri, 
membri dei parlamenti, leader e rappresentanti indigeni, funzionari, esperti, scienziati, imprenditori, dirigenti aziendali, 
ambientalisti, studenti, attivisti e altri membri della crescente comunità internazionale di partner e partecipanti interessati 
all'Artico. 
15 Si veda il programma del Forum.  

https://www.camera.it/leg17/1079?idLegislatura=17&tipologia=indag&sottotipologia=c03_artico&anno=2018&mese=01&giorno=16&idCommissione=03&numero=0017&file=indice_stenografico
https://www.camera.it/leg19/1101?idLegislatura=19&idCommissione=&tipoElenco=indaginiConoscitiveCronologico&annoMese=&breve=c03_artico&calendario=false&soloSten=false&foglia=true&shadow_organo_parlamentare=3503&id_tipografico=03
https://arctic-circle-www.cdn.prismic.io/arctic-circle-www/aaXdJ1xvIZEnjPyV_ArcticCircleRomeForum-PolarDialogueProgram-02.03.2026-.pdf
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decisori da oltre 35 Paesi per discutere il futuro delle regioni polari: l’Artico, l’Antartico e il 
Terzo Polo himalayano. 
 
 
 
 
Politica artica dei tre grandi Stati artici: Canada, USA, Russia 

Le principali priorità del Canada nell’Artico riguardano lo sviluppo socioeconomico e culturale, il 
rafforzamento dei rapporti con le popolazioni indigene e la tutela ambientale, ma anche gli effetti del 
cambiamento climatico sulla sicurezza. Dal momento che il 25% del territorio canadese fa parte 
dell’Artico e dato che le regioni del Nord sono abitate dalla popolazione indigena, il Canda considera 
fondamentale l’Artico anche per la propria identità nazionale. Nel 2024 il Paese ha pubblicato la 
“Arctic Foreign Policy”, prevedendo anche un aumento della presenza militare in collaborazione con 
le comunità locali. Il Canada partecipa insieme agli USA al comando NORAD, responsabile della 
sicurezza aerea e marittima e della protezione dei choke points artici. La modernizzazione include 
l’installazione del sistema “Arctic Over-the-Horizon-Radar” (A-OTHR), che offre capacità di 
sorveglianza superiori ai radar precedenti. Queste misure riflettono l’impegno canadese nel 
combinare sicurezza, sviluppo e tutela ambientale nella regione artica. 

La Russia detiene la quota maggiore di popolazione nella regione ovvero il 40%; inoltre il contributo 
all’Artico del PIL russo è circa il 10% del totale e dalla regione provengono il 22% di tutte le 
esportazioni della Federazione. Inoltre “l’Artico occupa una posizione strategica sotto il profilo 
securitario, con una valenza crescente alla luce del conflitto in Ucraina e del conseguente 
deterioramento delle relazioni con l’occidente. 

Alcuni osservatori16 rilevano che gli interessi strategici della Russia nell’Artico, sempre più legati 
alla percezione di minacce provenienti dalla NATO, stanno portando al potenziamento militare 
della regione con l’istituzione di un Comando Artico con basi, aeroporti e installazioni radar lungo 
la costa. Il dispiegamento di sistemi missilistici avanzati, come S-400 e missili anti-nave, rafforza la 
capacità di controllare l’accesso alle aree critiche e proteggere asset strategici. La Russia avrebbe 
inoltre condotto manovre offensive in tempo di pace, sia marittime sia aeree, anche vicino alle 
zone di identificazione della difesa aerea dei paesi NATO, consolidando il suo ruolo militare 
nell’Artico. A livello militare, l’azione di Mosca procede su due binari: il rafforzamento dei bastioni 
della penisola di Kola e le minacce ibride. L’obiettivo russo è quello di impedire il dispiegamento 
di forze militari occidentali soprattutto nell’area tra il GIUK Gap e la penisola di Kola, sede dei 
sottomarini nucleari russi. Sebbene la postura lungo il confine settentrionale resti fortemente 
difensiva, sono aumentare, invece, le minacce ibride17. Infine il Cremlino ha avviato, negli ultimi 
anni, un vasto programma di sfruttamento delle risorse artiche che intende potenziare notevolmente. 

Riguardo agli USA, il suo ingresso nell’Artico “risale all’acquisto dell’Alaska nel 1867 dall’Impero 
russo e consente oggi di definire come territorio artico statunitense l’ampia area compresa tra i fiumi 
Yukon, Kuskokwim e Porcupine, che si estende via mare dalle Isole Aleutine fino al Mar Glaciale 
Artico, includendo i mari contigui di Beaufort, Chukchi e Bering. Sulla sponda opposta di 
quest’ultimo si affaccia la Federazione Russa e ciò ha contribuito nel tempo a rendere l’area in 
questione soggetta a tensioni più o meno intense. La priorità statunitense nella Regione artica, 
dunque, riguarda la difesa della sovranità nazionale e include la protezione delle infrastrutture 

 
16 Geopolitica.info (a cura di) "La regione artica tra sicurezza e nuove minacce", in Osservatorio di Politica 
Internazionale, nota 117 (2025). 
17 Ibidem 

https://www.parlamento.it/application/xmanager/projects/parlamento/file/repository/affariinternazionali/osservatorio/note/PI0117Not.pdf
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critiche presenti, tra cui i siti di estrazione di petrolio, gas e risorse minerarie di cui è ricco lo 
Stato dell’Alaska, il più ampio ma anche il più scarsamente popolato di tutti gli Stati Uniti, con poco 
più di 730.000 abitanti18.” “Nell’ambito del Consiglio artico – di cui Washington ha detenuto la 
Presidenza nei bienni 1998-2000 e 2015-2017 - le priorità statunitensi hanno riguardato 
tradizionalmente la cooperazione e la ricerca scientifica, gli effetti del cambiamento climatico e lo 
sviluppo sostenibile del turismo artico. In ambito scientifico, in particolare, si segnalano iniziative 
congiunte adottate negli anni anche al fianco della Russia, come l’Agreement on Enhancing 
International Arctic Scientific Cooperation siglato nel 2017, a riprova di una sorta di “eccezionalità” 
che ha riguardato la regione per buona parte degli anni Novanta e Duemila, caratterizzata dalla 
cooperazione piuttosto che dal confronto aperto tra attori non alleati. La guerra russo-ucraina, le 
crescenti tensioni internazionali e la crisi del sistema multipolare hanno spinto gli Stati Uniti a 
ricalibrare la propria strategia nazionale per l’Artico, che viene sempre più visto come una scacchiera 
della competizione con la Russia e la Cina”19. 

L’ultima Strategia per l’Artico degli USA risale al 2024 (Amministrazione Biden) ed era stata 
adottata dal Dipartimento di Difesa, sulla scorta delle precedenti Strategia di Sicurezza e Strategia di 
Difesa. Allora, per affrontare un dinamico contesto di sicurezza nell’Artico caratterizzato dalle 
sfide poste dalla crescente collaborazione fra Russia e Cina, il Dipartimento della Difesa 
prevedeva di adottare un approccio di “monitoraggio e risposta” nei confronti dell’Artico, 
supportato da una solida cooperazione in materia di consapevolezza del dominio con gli alleati 
e partner altamente capaci e sostenuto dal valore deterrente della capacità del Dipartimento della 
Difesa.  

L’Amministrazione Trump ha pubblicato a novembre scorso la Strategia di sicurezza nazionale a 
gennaio la Strategia di Difesa. È prevedibile che venga aggiornata anche la Strategia sull’Artico. 

Il Presidente degli USA, a partire dall’inizio del suo secondo mandato, ha avanzato pretese 
insistenti di possesso sulla Groenlandia, appartenente al Regno di Danimarca20. Al di là 
dell’accordo tra USA e Danimarca del 1951 in base al quale Washington già dispone di basi militari 
in Groenlandia, tra cui quella di Pituffik, l’Amministrazione Trump ha rivendicato la volontà di 
entrare in possesso dell’Isola artica in quanto fondamentale per garantire la sicurezza degli 
Stati Uniti, al fine dell’installazione sull’Isola del sistema di difesa missilistica Golden Dome21, 
negando invece che l’interesse per la Groenlandia sia collegato alle ingenti risorse del sottosuolo di 
Nuuk, come idrocarburi, uranio, oro e terre rare22. Le preoccupazioni di sicurezza di Washington 
sarebbero giustificate dalla crescente presenza militare sino-russa nell’area artica, con 
pattugliamenti che talvolta si sono avvicinati alle coste di Alaska e Canada23. A tal proposito la Casa 
Bianca aveva accusato la Danimarca di non adoperarsi abbastanza per garantire la sicurezza della 
Groenlandia e di conseguenza dell’intera area artica.  

 
18 CeSI (a cura di), “Artico ultima frontiera”, in Osservatorio di politica internazionale. Approfondimenti n. 207 (2023). 
19 Ibidem. 
20 La Groenlandia gode di un regime di autogoverno dal 1948 che le consente una relativa autonomia in materia di politica 
interna (Arctic Council-Denmark). 
21 Il Golden Dome è un sistema di difesa missilistica ideato dagli Stati Uniti, per rilevare e distruggere missili balistici, 
ipersonici e da crociera prima del lancio o durante il volo. Il 27 gennaio 2025, il Presidente Donald Trump ha firmato un 
ordine esecutivo che ordinava alle forze armate degli Stati Uniti di costruire uno scudo antimissile che coprisse l’intero 
pianeta. La Groenlandia diventa cruciale per la difesa USA poiché la rotta di volo più breve, per i missili russi o cinesi 
diretti verso il Nord America, passa sopra l’Artico, l'isola diventa l’area ideale per intercettarli. Tuttavia, la necessità 
di avere l'isola per garantire il funzionamento del sistema, è stato messo in dubbio da numerosi osservatori.  
22 Alessia De Luca, “Groenlandia: Trump torna alla carica”, 23 dicembre 2025, in ISPI  
23 N. T. Fridbertsson (Iceland) - General Report, Renavigating the unfrozen Arctic, cit. p.7. 

https://www.war.gov/News/Releases/Release/Article/3846206/dod-announces-publication-of-2024-arctic-strategy/)
https://www.parlamento.it/application/xmanager/projects/parlamento/file/repository/affariinternazionali/osservatorio/approfondimenti/PI0207.pdf
https://arctic-council.org/about/states/denmark/
https://www.rainews.it/articoli/2026/01/ecco-il-golden-dome-di-trump-lenorme-scudo-spaziale-antimissile-per-proteggere-lamerica-32b89773-2f00-4317-be9f-3fa1ac2941ff.html
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/groenlandia-trump-torna-alla-carica-226707
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A partire dal mese di dicembre 2025 le tensioni tra Washington e Copenaghen si sono acuite24, Trump 
ha prospettato il ricorso all’uso della forza se necessario pur di annettere l’Isola. A metà gennaio, la 
Danimarca, pur essendosi dichiarata disponibile a rafforzare la presenza militare statunitense 
sull’isola nell’ambito dell’accordo del 1951, ha promosso l’esercitazione “Operation Arctic 
Endurance” con il sostegno di diversi Paesi europei. L’iniziativa ha spinto il Presidente Trump a 
minacciare nuovi dazi fino al 25% contro gli Stati partecipanti, provocando a sua volta la minaccia di 
contromisure europee tra cui il ricorso allo strumento anti-coercizione, cosiddetto “bazooka”.  

Anche grazie all’intenso sforzo diplomatico del Segretario Generale della NATO, Mark Rutte presso 
gli alleati europei25, a margine del Forum economico di Davos, il 21 gennaio a ricucire la fiducia 
tra alleati è intervenuto l’annuncio che Trump e Rutte hanno raggiunto un accordo politico, 
definito come “un accordo quadro”, sebbene i dettagli restino tuttora ignoti.  

Oltre alla disponibilità di basi (probabilmente una concessione pluriennale) in Groenlandia, 
ampliando e attualizzando l’accordo del 1951 tra Danimarca e USA, Rutte avrebbe offerto a 
Trump uno schema più ampio, un accordo che preveda l’impegno dei Paesi disponibili a 
rafforzare la sicurezza militare in Groenlandia e Artico. Inoltre, secondo alcune fonti di stampa 
Rutte avrebbe fatto balenare la disponibilità a spendere di più nell’Artico, comprando mezzi 
militari dagli Stati Uniti26 come la Danimarca già fa per gli F-35. 

Altri commentatori hanno sottolineato come il cambiamento di postura del Presidente Trump sulla 
questione groenlandese sia da mettere in connessione con le tensioni sui mercati finanziari e con la 
mancanza di sostegno interno sia nell’opinione pubblica sia in Congresso27. Altri ancora 
sottolineano la dimostrazione di una capacità di deterrenza degli Europei: “Mettendo sul terreno 
una forza multinazionale di Paesi membri della NATO – ma al di fuori dell’Alleanza atlantica, nella 
quale gli Stati Uniti hanno voce preponderante – la Danimarca è riuscita ad alzare i costi di una 
potenziale annessione di Trump” 28. 

 

La politica artica di alcuni Stati non artici: Regno Unito, Francia, Repubblica Popolare Cinese 
e Giappone 

Nel 2023 anche il Regno Unito (UK) ha elaborato una propria strategia artica, dal titolo “Looking 
North: the UK and the Arctic”, che combina preparazione militare e diplomazia climatica e 
ambientale29. Mentre i recenti documenti istituzionali sottolineano l’importanza del GIUK gap, 
l’addestramento regolare alla guerra artica e una maggiore integrazione navale con la Norvegia, la 

 
24 S.Urbani Grecchi, “Groenlandia: un accordo per un fragile equilibrio” 6 febbraio 2026, in ISPI 
25 Groenland: derrière le revirement de Donald Trump à Davos le rôle crucial du secrétaire général de l’OTAN, Mark 
Rutte, in Le Monde, 21 febbraio 2026.  
26 Ibidem 
27 IAI (a cura di) Osservatorio di Politica Internazionale, Focus Euroatlantico n.10 ns, febbraio 2026. L. Angelini "Trump 
fa retromarcia e l'Europa scopre la propria forza di deterrenza" in Corriere della sera, Rassegna stampa del 22/01/2026. 
Si menziona riguardo la retromarcia di Trump anche: S. Urbani Grecchi, “Groenlandia: un accordo per un fragile 
equilibrio” in ISPI.  
28 D. Carretta, C. Spillmann, O. Grimm, “Sorpresa, la deterrenza europea funziona con Trump”, in Mattinale europeo, 22 
gennaio 2026. 
29 Il termine inglese è “Environmental diplomacy”, che si riferisce ai processi di negoziazione, comunicazione e 
cooperazione tra nazioni e attori internazionali per affrontare sfide ambientali condivise, come il cambiamento climatico, 
la perdita di biodiversità e l’inquinamento. Unisce la politica ambientale con la politica estera per creare accordi, trattati 
e standard vincolanti che promuovano la gestione sostenibile delle risorse e la protezione ambientale  (MAECI- 
Diplomazia ambientale). 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/groenlandia-un-accordo-per-un-fragile-equilibrio-229469
https://www.lemonde.fr/international/article/2026/01/22/groenland-derriere-le-revirement-de-donald-trump-a-davos-le-role-crucial-du-secretaire-general-de-l-otan-mark-rutte_6663595_3210.html?bsft_eid=12c259b6-85cc-4477-bdd4-c861cb20679e&bsft_clkid=c6969908-bb50-46a2-b4ee-babef40ef07f&bsft_uid=baabb9ad-9797-4e06-8228-db548cfa1a7c&bsft_mid=ea6ef0e9-1657-4f07-8aca-d95af6b16fe3&bsft_txnid=2dab0cb6-bebd-4c2e-b9e9-c8b40a169d4d&bsft_aaid=72bb9dec-3452-4075-a63c-0f8d60246a1e&bsft_utid=baabb9ad-9797-4e06-8228-db548cfa1a7c-Newsletter_COR_PRIMAORA&bsft_mime_type=html&bsft_ek=2026-01-22T19%3A08%3A30Z&bsft_lx=7&bsft_tv=818
https://www.iai.it/it/pubblicazioni/c06/focus-euroatlantico-n-10-ottobre-2025-gennaio-2026
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/groenlandia-un-accordo-per-un-fragile-equilibrio-229469
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/groenlandia-un-accordo-per-un-fragile-equilibrio-229469
https://davidcarretta.substack.com/p/sorpresa-la-deterrenza-europea-funziona
https://www.esteri.it/it/politica-estera-e-cooperazione-allo-sviluppo/temi_globali/energia/diplomazia-climatica-ed-ambientale/#:~:text=Diplomazia%20climatica%20ed%20ambientale%20%E2%80%93%20Ministero%20degli%20Affari%20Esteri%20e%20della%20Cooperazione%20Internazionale
https://www.esteri.it/it/politica-estera-e-cooperazione-allo-sviluppo/temi_globali/energia/diplomazia-climatica-ed-ambientale/#:~:text=Diplomazia%20climatica%20ed%20ambientale%20%E2%80%93%20Ministero%20degli%20Affari%20Esteri%20e%20della%20Cooperazione%20Internazionale
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strategia britannica sottolinea l’Artico come sistema globale “early warning system” per il 
cambiamento climatico, continuando a sostenere la ricerca polare, la conservazione marina e una 
governance multilaterale sul trasporto marittimo e sulla riduzione delle emissioni30. 

La strategia artica francese combina obiettivi scientifici, geopolitici e di sicurezza: La Francia 
intende rafforzare la sua presenza e influenza nell’Artico, promuovendo ricerca e monitoraggio 
ambientale, proteggendo gli ecosistemi polari, partecipando attivamente ai forum internazionali 
e cooperando con alleati NATO ed UE. Nel suo documento “Arctic Defense Strategy” Parigi 
contribuisce alla stabilità e alla difesa della regione attraverso maggiore sorveglianza, capacità 
operative adattate all’ambiente artico, esercitazioni con partner e investimenti in sistemi di 
intelligence e spazio. Tutto ciò è pensato per preservare la libertà di azione francese ed europea nel 
Nord, sostenere la sovranità degli Stati artici e rispondere alle crescenti tensioni geopolitiche legate 
alle minacce sino-russe e ai cambiamenti climatici. 

Il Giappone, figura dal 2013 tra i membri osservatori del CA, il Paese è geograficamente vicino 
all’area artica, motivo per cui la politica artica è divenuta tema prioritario dell’agenda di Tokyo. Nel 
2015 il Giappone ha adottato la “Japan’s Arctic Policy” primo documento strategico in materia che 
pone un focus specifico sulle sfide ambientali globali, sulla cooperazione scientifica e tecnologica, 
sul rispetto del diritto internazionale, sullo sviluppo delle rotte marittime artiche, sulle risorse naturali 
e sulle implicazioni per la sicurezza nazionale31. 
 
Negli ultimi anni si è stabilita una forte collaborazione tra Italia e Giappone sull’Artico. I due Paesi, 
accomunati da una forte identità marittima, hanno avviato un dialogo strategico concretizzatosi in 
progetti di ricerca congiunta sul cambiamento climatico e iniziative di cooperazione tecnologica, che 
spaziano dai sistemi satellitari alla mappatura dei fondali marini nell’ambito del programma Seabed 
2030, oltre che attraverso il seminario Italia-Giappone, prospettive comuni sull’Artico, tenutosi il 2 
aprile 2025 a Roma. Tale cooperazione mira a promuovere una governance sostenibile dell’Artico 
fondata su diritto internazionale e diplomazia scientifica. In questo quadro si inseriscono anche, 
rafforzando il ruolo di Italia e Giappone come promotori di stabilità, cooperazione e innovazione 
nella regione32.  

La Repubblica Popolare Cinese mostra grande interesse per l’Oceano Artico tanto che dal 2013 
gode dello status di osservatore nel CA. L’interesse cinese, presente fin dal Trattato delle Svalbard 
del 1920, si è intensificato negli ultimi due decenni, portando Pechino a sviluppare una propria 
strategia artica in partnership con Mosca attraverso strumenti economici, politici e infrastrutturali. 
L’accordo di cooperazione russo-cinese del 2023 ha portato a pattugliamenti navali congiunti vicino 
all’Alaska già a partire dal 202233. Nel White Paper China’s Arctic Policy del 2018 Pechino si 
definisce “Near-Arctic State”. La Cina sta costruendo una flotta di 12 rompighiaccio, tra cui uno 
a propulsione nucleare, e già opera tre navi per ricerca scientifica. Il lancio della rotta commerciale 
“China-Europe Arctic Express”, il 23 settembre 2025, ha dimostrato la capacità cinese di collegare 
l’Artico all’Europa in soli 18 giorni.   

Pechino mira ad acquisire porti, aeroporti e terreni nell’Artico non russo per controllare le rotte, ma 
gli Stati nordici ostacolano tali operazioni, come nel caso della Norvegia alle Svalbard. La Cina 

 
30 Si veda IAI Papers Novembre 2025. 
31 Si veda CeSI (a cura di), “Artico ultima frontiera”, in Osservatorio di politica internazionale. Approfondimenti n. 207 
(2023).  
32 Si veda Audizione di Fabrizio Bozzato, Senior Research Fellow presso il Department of Coordination and Planning 
della Sasakawa Peace Foundation, del 07/05/2025 innanzi alla III Commissione della Camera dei deputati.  
33 N. T. Fridbertsson (Iceland) - General Report, Renavigating the unfrozen Arctic, cit. 

https://www.defense.gouv.fr/sites/default/files/dgris/Arctic%20defence%20Strategy_Full%20version.pdf
https://www.ice.it/it/news/notizie-dal-mondo/292617
https://www.iai.it/sites/default/files/iaip2528.pdf
https://www.parlamento.it/application/xmanager/projects/parlamento/file/repository/affariinternazionali/osservatorio/approfondimenti/PI0207.pdf
https://documenti.camera.it/leg19/resoconti/commissioni/stenografici/html/03/indag/c03_artico/2025/05/07/indice_stenografico.0002.html
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gestisce la stazione di ricerca “Fiume Giallo” alle Svalbard e un osservatorio congiunto in Islanda, 
mentre la Danimarca le ha negato l’apertura di una stazione in Groenlandia per motivi di sicurezza.  
 
 
 
La strategia artica dell’UE 

L’Unione europea ha ridefinito il proprio approccio all’Artico con la Comunicazione congiunta del 
2021, mantenendo l’attenzione sulle questioni ambientali e sulle risorse naturali, ma riconoscendo 
per la prima volta la regione come spazio di crescente competizione geopolitica. Questo orientamento 
è stato rafforzato dalla Bussola Strategica del 2022, che ha collegato direttamente cambiamento 
climatico e sicurezza, includendo l’Artico nell’ambiente strategico dell’UE e sottolineando l’impatto 
delle rivalità internazionali sulla sostenibilità regionale. 

Il peggioramento del contesto geopolitico ha spinto Bruxelles verso una postura più attiva. Nel 2025 
è stato avviato il riesame della strategia artica europea, accompagnato dal rafforzamento dei 
partenariati con paesi artici chiave come Canada, Norvegia, Islanda e Groenlandia. Il Parlamento 
europeo con la Raccomandazione sulla strategia diplomatica dell’UE e la cooperazione 
geopolitica nell’Artico, del 26 novembre 2025, ha sollecitato una strategia più orientata alla 
sicurezza, alla cooperazione energetica e scientifica e al consolidamento diplomatico, proponendo 
anche maggiori risorse finanziarie e un ruolo più incisivo dell’Inviato speciale per l’Artico (ruolo 
attualmente ricoperto da Claude Véron-Réville).  

Il Consiglio artico ha finora deciso di non accordare all’UE lo status di osservatore 
(essenzialmente per le opposizioni a vario titolo di Russia e Canada); tuttavia l’UE partecipa come 
osservatore di fatto dal 2013. 

Accanto alle ambizioni strategiche emergono tuttavia limiti strutturali. Lo sviluppo delle risorse 
artiche richiede investimenti, capacità tecnologiche e coordinamento politico che vanno oltre la sola 
disponibilità geologica per l’Artico. 

Alcuni osservatori 34 rilevano che l’aggiornamento della strategia dell’UE per l’Artico dovrebbe 
essere accompagnato da adeguate risorse finanziarie (in particolare il sostegno finanziario alla 
Groenlandia) a partire dal prossimo quadro finanziario pluriennale per il periodo 2028-2034. dal 
rafforzamento della cooperazione con paesi chiave, come Canada, Norvegia e Regno Unito, per 
promuovere obiettivi e valori fondamentali per la regione, dalla protezione delle popolazioni indigene 
allo sfruttamento sostenibile delle risorse; la messa in comune della domanda di minerali critici. 
Inoltre, il futuro quadro di governance regionale nell’Artico dovrebbe tenere conto del ruolo 
strategico che la Russia continua a svolgere nella regione, prevedendo un impegno graduale in settori 
specifici di interesse comune, quali la protezione dell’ambiente, la ricerca scientifica e il monitoraggio 
del clima. Qualsiasi quadro di governance rinnovato dovrebbe integrare dimensioni di sicurezza più 
ampie (finora assenti), compresi i rischi legati al clima. 

 

Nota a cura di Angela Mattiello.  

 
34 L.Cinciripini, P.P. Raimondi, cit. 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52021JC0027
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52021JC0027
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2022/03/21/a-strategic-compass-for-a-stronger-eu-security-and-defence-in-the-next-decade/
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-10-2025-0298_IT.html
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-10-2025-0298_IT.html
https://www.eeas.europa.eu/eeas/eu-arctic_en#45734


13 
 

Hanno collaborato, nell’ambito di un tirocinio formativo realizzato presso il Senato della 
Repubblica, Michele Galosi e Damiano Peritore. 

 


